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Coesistenza e identité
Gli esuli valdesi nel Württemberg
del XVIII secolo1

Marco Bettassa

Zusammenfassung - Koexistenz und Identität. Waldensische Exilanten
in Württemberg im 18. Jahrhundert

Dieser Beitrag untersucht das Thema der religiösen Toleranz und die Entdeckung des

Anderen in vorindustrieller Zeit mit Fokus auf die religiöse Minderheit der Waldenser,

die ins Herzogtum Württemberg eingewandert war. Es entstand eine starke Spannung
zwischen den Traditionen der Migranten und dem hartnäckigen Widerstand der
einheimischen Bevölkerung gegen die Assimilation: Aus diesem Zustand heraus entstanden

Konflikte und Praktiken des sozialen Handelns, die den Prozess der Begegnung mit der

Vielfalt prägten.

Nel 1796, il ministro di culto della colonia valdese di Neuhengstett Andreas
Keller descriveva con queste parole i propri confratelli: «I valdesi del Württemberg

sono dotati di un livello culturale molto basso».2 Questa considerazione
permette di riflettere sul processo di adattamento e assimilazione di una minoranza
religiosa, quella dei valdesi espulsi dal Piemonte Sabaudo nel 1698, all'interno
delle strutture sociali e religiose del paese ospitante, il ducato tedesco del
Württemberg.3 L'arco cronologico di questa analisi si colloca tra il 1750 e il 1806, ri-
spettivamente date di ratifica delle patenti di tolleranza nel ducato tedesco e di
incapsulamento della Chiesa valdese all'interno di quella luterana con la nascita
del Regno del Württemberg. In questo cinquantennio è possibile indagare 1 e-

voluzione, nelle Waldenserkolonien, del principio di tolleranza come una pratica
quotidiana di negoziazione e rinegoziazione di confini religiosi, sociali e politici.

La storiografia valdese ha sofferto di un approccio al tema alquanto vin-
colante: la tendenza, se si escludono pochi casi,4 è quella di relegare la storia



di questo gruppo alPinterno di una narrazione incentrata sui grandi momenti
persecutori. Sembra cosi che gli uomini e le donne valdesi vivano nella passivité,

pronti o a soffrire eroicamente o ad adattarsi ai tempi. L'uso stesso del
termine minoranza ha creato più spesso vincoli storiografici che beneficio alia sto-
ria del gruppo in questione: ne ha impedito cioè un approccio aperto, inserito
nella storia generale.5 Il tentativo che questo lavoro intende perseguire è quello
di decostruire questo termine, ricostruendo le scelte che portano un individuo
a identificarsi con il proprio gruppo. In questo lavoro si discute di stereotipi,
di identité e tradizioni religiose, di pregiudizi, di marginalité e centralité di un
gruppo per decifrare le Strategie dell'azione sociale: esiste un'identité collettiva
di un popolo migrante? Come si mantiene? Quali sono i rapporti di forza che

stabiliscono confini culturali tra gruppi sociali? Queste sono le domande che

rincorrono le vicissitudini degli uomini e delle donne valdesi, esuli religionis
causa a fine Seicento, in cerca di una autonomia culturale in territori che ormai
considerano casa.6

Nel 1748, il figlio del ministro valdese délia colonia di Nordhausen François
Jourdan si présenté di fronte al magistrate tedesco per difendersi da quella che

egli défini come una violenza indegna ricevuta da tre uomini.7 François rac-
contô che, alle tre del pomeriggio del 15 febbraio 1740, si stava recando verso
la foresta di Stromberg alla fine di una lunga giornata di studio: il ragazzo stava

preparandosi per seguire le orme del padre e diventare ministro della colonia

di Nordhausen. Giunto al limite del bosco, venne violentemente fermato
da tre uomini: il francese André Squerrin - ugonotto parigino di Stoccarda -,
il tedesco Rudolf Gasper - sindaco di un villaggio vicino - e un «Chasseur de

Nord» che risulteré nel corso del processo essere uno tra gli uomini responsa-
bili dell'utilizzo del legno boschivo.

François Jourdan asserï di essere stato fermato con un forte grido da
Rudolf e dal cacciatore. Erano le tre di pomeriggio, stava facendo buio e i due -
con fare minaccioso - chiesero alio studente cosa facesse fuori casa. Entrambi
notarono subito il bastone che François impugnava insieme a un coltello. Si im-
pensierirono e, stando a quanto racconta François, la situazione iniziô a pren-
dere una piega inaspettata: il giovane cercö di spiegare agli uomini che voleva

attraversare la foresta per raggiungere la casa del padre. Lo ripeté più volte ma
inutilmente: «quelli non riuscivano a comprenderlo perché spiegava la cosa in
francese».8 Allora, il ragazzo cercô di provare la sua buona fede chiedendo di
poter parlare con il pastore luterano Hiller: si conoscevano e avrebbe potuto ga-
rantire per lui. Non servi: fu preso a maie parole e il cacciatore fece chiamare un
gran numéro di uomini «con grossi bastoni» per sorvegliarlo.9 François venne
condotto nelle carceri della comunité di Nordhausen dove, secondo quanto ri-

portato nel verbale di carcerazione, udi che «gli stranieri di questo luogo» pote-
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vano essere presi e imprigionati senza troppe formalité. Il pastore Hiller giun-
gerà alcuni giorni dopo, insieme al padre di François e alia sorella del detenuto,
ponendo fine alia carcerazione.10

Le carte processuali riportano poi alcuni altri dettagli rispetto agli accadi-
menti. Nel primo giorno di dibattimento lo studente dovette inscenare il fatto.
Puntô la lama contro il proprio ventre simulando il comportamento minaccioso
dei tre, che formavano «tutti insieme un solo e unico partito».11 Proseguî so-
stenendo come le deposizioni degli accusatori fossero in contrasto tra loro, dal

momento che lo Squerrin aveva dichiarato che il valdese Ii aveva minacciati con
il coltello, mentre il Gasper che avesse urlato minacciosamente al cacciatore.

Jourdan, alia fine del primo giorno di processo, ebbe a sottolineare «la falsità
delle loro accuse»:12 dimostrando di avere una solida base nella giurisprudenza,
dichiaro che avrebbe fatto «valere il Canone del diritto: Actore non probante
Reus absolvitur».13

Nel quarto giorno di processo, emersero alcuni dettagli che contribuirono
a porre fine al dibattimento: il sindaco di Nordhausen Jean Clappier era, da
alcuni anni, «pieno di odio»14 contro Jean, ministro e padre dell'accusato. II
sindaco era stato citato in causa alcuni anni prima da quest'ultimo poiché aveva

trattenuto nelle casse comunitarie il suo stipendio: ne era nato un forte «ressentiment»

che aveva creato divisioni nella colonia. François Jourdan sottolineô,
con un termine assolutamente indicativo, la realtà del suo villaggio: tutto era

un «monopole» del sindaco Clappier.15 Quest'ultimo aveva infatti fatto leva, se-
condo lui, sul pregiudizio dei luterani dando il permesso agli autoctoni di com-
piere quelle violenze «a lui meme et a le cholomniest».16

Jourdan chiederà un risarcimento in denaro per il torto subito e pregherà
il funzionario ducale di mettere fine alle violenze perpetrate dagli uomini luterani

verso gli abitanti delle colonie valdesi.

II conflitto, generate anche da un'incomprensione linguistica, aveva por-
tato alia luce alcune profonde questioni: la condizione di estraneità è indisso-
lubilmente legata ad una incomunicabilità linguistica, dalla quale si generano
prevaricazioni di natura giuridica. In questo senso, l'analisi delle strutture
educative di un gruppo sociale assume un ruolo centrale per comprendere la piani-
ficazione del futuro nel paese ospite.

L'istruzione scolastica - la sua diffusione e la sua programmazione didat-
tica - rappresenta uno tra i parametri per comprendere come e quanto evolvano
le pratiche culturali di un gruppo sociale minoritario. E stato sottolineato che
l'attenzione alia diffusione scolastica nelle valli alpine sia da sempre elemento
imprescindibile per il mondo valdese.17 II sistema scolastico era suddiviso tra
grandes écoles, poste al centro dei villaggi, e petites écoles nelle borgate alpine
più remote, dove i fanciulli potevano provvedere alla propria istruzione senza
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doversi spostare. Le materie insegnate nelle grandes écoles erano lettura, verità e

doveri della religione, scrittura, aritmetica, musica sacra e ortografia. Nelle
petites écoles il programma era più ridotto e vi si insegnava lettura, scrittura, ele-

menti di aritmetica, musica sacra e ortografia. Per quanto perd ridotto, costitui
uno strumento importante nel processo di alfabetizzazione alpina. Questo si-

stema era finanziato dal Comitato Vallone e dalle chiese protestanti straniere
che, attraverso le Börse dei poveri valdesi, distribuivano lo stipendio ai maestri
di scuola sul territorio alpino.18 Le scuole valdesi erano molto più radicate di
quelle cattoliche: lo sapevano i parroci e gli intendenti sabaudi i quali ammo-
nivano i «Religionari» - cost venivano appellati i valdesi - di ammettere nelle
loro scuole i figli dei cattolici. In una ricognizione delle «Valli Valdesi» del 1725,

si registrava come «a Pramollo [...] vi si trovano tre maestri di scuola anche

religionari [...], quali servono solo a figlioli de' religionari, et andandovi in essa

qualche figliolo de cattolici. Cid saputo dal Sig. Parroco d'esso luogo, fece proi-
bizione al padre di detti figlioli di più intervenire a detta scuola. Et è purtroppo
vero che tanto in detto luogo di S. Germano, che di Pramollo non vi è alcuna
scuola per Ii figlioli de padri cattolici e conseguentemente privi d'imparare a

leggere, e scrivere.»19

Anche nelle comunità di Torre Pellice, Angrogna e Bobbio i maestri
valdesi ospitavano nelle proprie aule quei pochi cattolici che Ii vi dimoravano.
Lo testimonia un uomo di Bobbio, sottolineando che i maestri fanno «scuola

pubblica» e i cattolici, addirittura, accorrono. Mentre le scuole valdesi sono di-
stribuite anche nelle borgate alpine più distanti, i parroci cattolici a stento rie-

scono a coprire il fabbisogno dei centri più grandi. A Torre Pellice, un maestro
cattolico insegna l'italiano e il francese ma non il latino: cost, i fanciulli cattolici

si recano dal valdese Daniel Comba per impararlo.20 La forte propensione
ad attraversare le frontière confessionali impensierï lungo tutto il XVIII secolo

gli intendenti sabaudi: questo continuo «passare, e ripassare avanti la medema
scuola» dei ragazzi cattolici era indicativo di una porosità geografica, ormai abi-

tudinaria. Questo certamente influî nel mantenimento dei rapporti tra cattolici
e valdesi che, seppur imbrigliati all'interno di un complesso apparato legislativo
volto alla separazione delle due realtà, si mostrô mai scontato e sempre in fase

di ridefinizione.21
Mentre nelle scuole valdesi sabaude erano accolti anche cattolici, nel

Württemberg il sistema scolastico fu sin da subito caratterizzato da una più
drastica separazione con la popolazione luterana: il sistema tedesco riformato
legô maggiormente l'identità confessionale ad un altrettanto specifico spazio
geografico. Occorre sin da subito precisare che cio dipese in prima istanza dalla
ratifica dei patti di insediamento - gli Articles'2'2 - che le gerarchie valdesi rin-
novarono negli anni Cinquanta del Settecento con il duca del Württemberg:
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«Loro e i loro discendenti [...] godranno in perpetuità nei luoghi del loro inse-
diamento dell'esercizio liberq della loro religione; senza che nessuno Ii disturbi
e Ii molesti, potranno svolgere liberamente le funzioni pubbliche e in partico-
lare nei loro templi e nelle loro case, in lingua francese, italiana e tedesca.»23

Inoltre, l'articolo sancisce non solo la tolleranza religiosa ma anche la
possibilité di continuare a comunicare nella lingua italiana, francese o tedesca: si

trattava di una novità per i valdesi, dal momento che in Piemonte avevano sem-

pre incontrato una forte ostilità da parte delle autorité sabaude rispetto all'uso
del francese. Principalmente, ciô era dovuto all'«ignoranza» del clero, che rara-
mente lo parlava o comprendeva. Per questo, nei 1724, l'Abate di Barolo in
visita nelle valli asseriva: «si crederebbe molto giovevole anche lo stabilimento di
trè missioni in ciascun anno, l'una per la valle di Luzerna, Prarostino, e S. Ger-

mano, un'altra per quella di S. Martino, ed un'altra per quella del Pragelato,

composte di soggetti versati nella Dogmatica, e nella lingua francese.»24

L'attenzione verso la lingua praticata nella quotidianité occupé un ruolo
primario nelle preoccupazioni dei prelati poiché, non solo era frutto di in-
comprensione durante le dispute pubbliche, ma cementava l'appartenenza di
gruppo. Il rettore della Compagnia di San Paolo di Torino ebbe a scrivere que-
ste parole nei 1694: «Si scoperse che molti de cattolici, benché alieni da ogni
nécessité di trattare intrinsecamente con i Religionari, inoltravasi con essi in tali
dimestichezze, e familiarité che esponevano a rischio moltissimo la loro fede:
che molti senza ammaestramento veruno nelle controversie di religione, non si

ritenevano da frequenti ragionamenti e dispute in tal materia.»25

La paura del «contagio del vomitho dell'eresia» era legata anche alla cir-
colazione e diffusione dei catechismi valdesi nelle valli alpine: dal 1730, venne
concesso ai valdesi di poter importare i propri catechismi - i «libri de la loro
religgione»26 - dall'estero (in special mondo da Ginevra) a patto che venisse
stilato un elenco da consegnare al guardasigilli reale.27 Ciô fu fonte di notevole

preoccupazione da parte dei sacerdoti valligiani i quali sapevano molto bene
della facilité con cui i foglietti volanti e le discussioni nella pubblica via potes-
sero vanificare il loro lavoro quotidiano.

In Württemberg, i contatti tra la popolazione luterana e quella valdese fu-

rono sin da subito caratterizzati da una forte diffidenza. Gli Articles imposero
ai valdesi di insediarsi solo in determinati territori e di avere il minor numéro di
contatti possibili con la popolazione autoctona. I primi attriti nacquero dall'e-
senzione delle tasse che i valdesi ebbero per i primi quindici anni di insedia-

mento. I migranti inoltre non erano soggetti a corvée e quindi caricavano la

popolazione autoctona tedesca di tutti i tributi imposti dai funzionari ducali. Un
caso fra i molti è quello della comunité di Serres: nei 1705 chiese al duca di po-
tersi espandere e ottenere nuovi terreni da coltivare. Gli abitanti tedeschi lamen-
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Fig. 1: Mappa catastale délia comunità di

Dürrmenz (1835). Fonte: Landesarchiv

Baden-Württemberg, Abt. Staatsarchiv
Ludwigsburg, EL 68 VI Nr 8718.

tarono cosi di avere meno terreni dei migranti e di come questi non dovessero

neppure provvedere al pagamento dei beni. L'immagine che la popolazione te-
desca aveva délia minoranza valdese si scontrava con le enormi criticità che questi

ultimi rilevavano nella costruzione delle proprie colonie. I luterani la chiama-

vano la «tirannie vaudoise», accusando gli immigrati di approfittare dei privilegi
concessigli.28 I pastori tedeschi continuavano a considerare i valdesi come un

corpo estraneo alle loro tradizioni: un anonimo ministro luterano, Ii indicava an-

cora negli anni quindici del Settecento «fort, laborieux, et travaillent» ma, quasi
come un tratto connaturato nella loro tradizione, erano per lui una «nation fort
bruyant, opiniâtre facile a se mutener et a soulever les autres».29

Gli anni Cinquanta del Settecento sono caratterizzati da una spedita ripar-
tenza delle colonie, che inaugurano una nuova fase di tranquillità economica.30

E a partire da questo decennio che gli abitanti valdesi del Württemberg inve-

stono le proprie energie nel sistema scolastico, dopo un quarantennio trascorso
a costruire abitazioni, luoghi di culto e case pastorali. Non sono più i ministri
di culto ad essere i soli a ricevere le attenzioni costanti délia propria comunità,
ma ora si succedono i «maitres d'école». Dal 1750, i membri delle assemblée si-

nodali si concentrarono nel rinforzare le proprie tradizioni culturali in contrap-
posizione all'aggressività territoriale luterana. Nel 1759, il pastore Gross è in vi-
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Fig. 2: Comunità di Knittlingen (1864). Fonte:
Landesarchiv Baden-Württemberg,
Hauptstaatsarchiv Stuttgart, H107-16, Bd. 5, Bl. 7,

Bild. 1.

sita per annotare lo stato delle colonie: constaté la difficile situazione che carat-
terizzava quei luoghi. Vi erano maestri ma gli edifici si trovavano in uno stato
«deplorable».31 Non era più possibile continuare in quella direzione: occorreva
aumentare gli investimenti per la ristrutturazione delle scuole già esistenti, nel

caso costruirne di nuove, e infine implementare il numéro dei maestri. Inoltre,
un certo lassismo nei costumi si era propagato nelle colonie: i padri non man-
davano i figli aile scuole, preferendo per loro il lavoro manuale in sostegno al
nucleo famigliare. Un fatto certamente «scandaleuse» che, se accadeva anche

in Piemonte, nei territori tedeschi non doveva essere tollerato: si trattava, affer-

mava il verbale sinodale del 1762, di una vergogna «pour la notre Tradition et

Discipline».32 I membri del sinodo specificarono poi che il concistoro luterano

non potesse per alcun motivo convocare i membri délia Chiesa valdese durante
le riunioni: questa considerazione testimonia la presenza di contatti tenui, ab-

bozzati, tra alcuni membri delle colonie. Nello stesso istante dimostra corne le

gerarchie ecclesiastiche fossero impensierite da questa pratica, ritenuta forse

come lesiva degli interessi e dell'autonomia dei membri délia propria chiesa.

Nel sinodo del 1759, undid anni prima rispetto alla Chiesa valdese pie-

montese, furono stilate le regole per l'istruzione délia «jeunesse». Ciô che ap-

pare sin da subito chiaro è la forte connessione tra la sfera educativa e quella
religiosa: similmente ai confratelli piemontesi, la formazione scolastica si basava
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sulla lettura dei libri sacri e dei catechismi. Soprattutto, cost come riportano le

regole ristampate nel 1798, l'aspetto più importante dell'istruzione era «lire en
François». In francese e non in tedesco, questo doveva essere chiaro: nel 1798, a

un secolo dall'insediamento in terra tedesca e a pochi anni dall'inizio del pro-
cesso di incapsulamento della chiesa valdese in quella luterana, i confini lingui-
stici erano ancora rimarcati. Seguono le altre regole:
1. Dopo che avranno imparato a leggere, apprenderanno il nostro catechi-

smo, i principali passaggi della Santa Scrittura e una parte dei Salmi di
David.

2. Quelli imparano a scrivere e a cantare i nostri inni sacri.

3. Dopo che si sono più o meno perfezionati sopra tutte queste cose, e quando
giungono all'età di 14 anni, saranno per 5 o 6 mesi affidati alle istruzioni
particolari del Pastore che Ii inizierà alle verità e ai doveri del Cristiane-
simo.

4. Quelli sono esaminati pubblicamente sui progressi compiuti sopra le Sacre

Scritture e [...] sono ammessi solennemente a partecipare al Santo
Sacramento e alla Santa Cena.

5. Infine dopo essere stati Confermati e ammessi alla Santa Cena, sono an¬

cora tenuti a frequentare regolarmente fino all'età di 25 anni il Catechi-

smo, che si svolge ogni domenica.33

Il ritmo di lavoro scolastico era molto serrato, come riporta la «Division
de Heurs à l'Ecole Vaudois de Pinache»: l'orario si distribuiva su sei giorni set-

timanali, dal lunedï al sabato. Le ore in tutto erano trentacinque, divise tra il
mattino e il pomeriggio. Dalle otto aile nove del mattino l'insegnante proce-
deva con l'appello e si dedicava al canto e alle preghiere in francese, conclu-
dendo la lezione recitando la grammatica. Dalle nove aile dieci, a giorni alterni,
si recitavano preghiere e si correggeva la scrittura. Tra le dieci e le undici gli
alunni erano nuovamente occupati a leggere la Scrittura con l'obiettivo di tra-
durla in latino. L'appello sanciva la fine della prima parte della giornata. Al ri-

entro, le due ore pomeridiane erano dedicate alla preghiera e a «ripetere gli
Inni».34 Alla giornata del sabato, oltre alla classica programmazione, si aggiun-

geva la preparazione per la «Dimanche» ossia al culto domenicale.35 Nel 1798,

probabilmente a causa delle pressioni ricevute dal ballivo tedesco che parteci-

pava al Sinodo, nel verbale comparve il seguente punto: «L'amministrazione dei

Santi Sacramenti sarà celebrata in lingua tedesca, sola circostanza, se si esclu-

dono le feste, dove si dovrà eliminare l'abitudine di pregare in francese».36 Fu,

a quanto risulta dalla documentazione visionata, la prima occasione in cui un
ufficiale del ducato del Württemberg intervenne durante il Sinodo per imporre
un radicale cambio di passo nel processo di integrazione della minoranza
valdese. Non avvenne repentinamente, stando a ciô che si puô leggere dalla piani-
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ficazione dell'istruzione. Anzi, fu un lungo processo che si porto a compimento
solo dagli anni Trenta dell'Ottocento. Fu caratterizzato da alcuni momenti di
tensione, spie dei forti tentativi di resistenza allbmologazione. Il più indicativo,
poiché comporté un lungo strascico processuale, accadde nel 1767.1 ministri e

i sindaci delle colonie valdesi di Dürrmenz e Schönemberg scrissero una sup-
plica a Karl Eugen, duca del Württemberg: i maestri di scuola erano i protago-
nisti della missiva. In particolare, quello tedesco era accusato di non tenere a

bada l'euforia della gioventù luterana. Era infatti accaduto, in più occasioni, che

i giovani delle due colonie avessero approfittato dei funerali valdesi per vanda-
lizzare le scuole, rivoltando banchi e sedie. Avevano fatto la stessa cosa con il
tempio: si erano intrufolati e avevano scardinato le balaustre, cospargendo di
fango tutte le sedute. Per un poco, i valdesi non avevano denunziato questi epi-
sodi aile autorità: volevano infatti mantenere «il bene della pace, dell'unione
e della concordia».37 Siccome pero il maestro tedesco non aveva fatto alcun-
ché per riprendere i suoi studenti e scusarsi pubblicamente, allora si erano sen-

titi obbligati a procedere in quella direzione. Non si erano mossi, dissero gli
scriventi, finché il maestro tedesco non aveva poi cercato di appropriarsi della
scuola. II forte istinto predatorio dei luterani del Württemberg si rivolse prima
di tutto verso le scuole: probabilmente, fu chiaro sin da subito che il primo
collante da eliminare per spezzare quella resistenza all'omologazione fosse il
sistema educativo e quindi quella lingua différente che, accanitamente, conti-
nuava ad essere praticata da quei vicini cost presenti. Non meno eloquenti fu-
rono le critiche che il ministre valdese Andreas Keller rivolse al proprio gregge
rispetto a questa pervicace ostilità all'incontro con l'altro. La lettura del diario
da lui redatto, il Kurzer Abriss der Geschichte der Württembergischen Walden-

ser, permetterà di osservare da un différente punto di vista l'evoluzione del
processo di insediamento in terra tedesca dei valdesi.

II pastore Keller, svizzero-tedesco di Sciaffusa, giunse nel 1787 nella colo-
nia valdese di Neuhengstett. Tenne, sin dal suo arrivo, un diario nel quale
annoté le proprie considerazioni sulla comunità da lui amministrata e sull'evolu-
zione del processo di integrazione dei valdesi nel territorio del Württemberg: il
già citato Kurzer Abriss der Geschichte der Württembergischen Waldenser. II testo
è attraversato da una forte presa d'atto della mancata integrazione dei valdesi
tedeschi con la popolazione luterana. L'incipit tratteggia brevemente le vicissi-
tudini in terra sabauda - le persecuzioni, la «Gerarchia papista»38 che i valdesi
sin dalla lore nascita cercarono di abbattere - e le espulsioni forzate dal territorio.

Andreas Keller, seguendo la descrizione dei luoghi piemontesi e delle im-
magini utilizzate per raccontarle, dovette probabilmente aver sfogliato l'Histoire
de la glorieuse rentrée des Vaudois dans leurs valées (1710) del suo collega Henri
Arnaud, colonnello dei valdesi come si défini, esule nei territori tedeschi e pa-
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store délia colonia di Schönemberg sino al 1721, l'anno in cui mori.39 Andreas

non aveva mai visto i territori alpini piemontesi e quindi poteva affidarsi solo
aile parole già scritte dai suoi colleghi. Parole che richiamavano ad una patria,
quella delle «Valli Valdesi», come un luogo di purezza e immacolata morale.
Andreas Keller riportô in questo modo il suo pensiero su quei luoghi lontani:
«Separati da tutto il mondo dalle alte montagne alpine che Ii circondavano, ri-
masero anche privi di errori rispetto al resto del mondo, e molto prima délia
Riforma».40 Separati dal resto del mondo dalle Alpi, i valdesi mantennero una
propria identità rimanendo liberi dagli errori dottrinali degli Ussiti e degli Al-
bigesi. La questione del radicamento territoriale delle origini sembra, soprat-
tutto proseguendo nella lettura del testo, un'arma a doppio taglio dalla quale i
valdesi tedeschi non riescano ad emanciparsi. Una questione che ritorna nelle

pagine centrali dello scritto quando Keller discute delle abitudini matrimoniali.
Non era permesso, per una legge emanata nei primi anni deU'insediamento,
che i figli di una coppia valdese e luterana crescessero nella prima confessione
bensï nella seconda: ciô comporté un maggiore isolamento dei valdesi.

Occorre dire che il ministro si mostro un forte sostenitore dell'ingresso
délia chiesa valdese in quella luterana. Lo dimostra, non casualmente e in linea

con ciô che si è sin qui descritto, attraverso la viva convinzione del ruolo
centrale dell'istruzione nel mutamento dei costumi: il ministro la chiamô la tran-
sizione dei valdesi verso il luteranesimo.41 Cosi, si adoperô nel 1791 nella co-
struzione délia scuola. Il ministro, nelle pagine del suo diario, abbozza alcune
soluzioni per impostare questa transizione: prima di tutto, i valdesi avrebbero
dovuto abbandonare la loro lingua. La loro ignoranza dipendeva dal fatto che

non parlassero altro se non il patois: «I valdesi portarono con sé il patois dal
Piemonte, che è una lingua a parte, per cost dire, e non è né abbastanza fran-
cese né italiana».42 Il patois, né francese né italiano, lo imparano sin da piccoli -
«lo succhiano sin dal latte materno»43 - anche se, come afferma il ministro,
ogni persona ragionevole sa che per loro è cosa dannosa. Keller lo annota in
alcune righe successive: continuando a parlare nella loro lingua, hanno una co-
noscenza confusa del tedesco e non riescono ad attivare rapporti duraturi con
i luterani. Finché, afferma il ministro, i concistori locali non si assumeranno il
compito di abbandonare del tutto la pratica del patois ogni insegnamento dei
maestri di scuola sarà infruttuoso. Il patois, ossia il dialetto di matrice franco-
provenzale parlato in Piemonte, è sintomo di una stretta connessione con i luoghi

d'origine: e probabilmente, il ministro svizzero non ne comprese sino in
fondo l'importanza per il suo gregge. D'altra parte, non era neppure completa-
mente corretto affermare che i valdesi non conoscessero il francese: le suppliche
redatte dai sindaci, ministri, maestri e medici sono redatte in un corretto francese.

Fu certamente una scelta quella di continuare ad insegnare nelle scuole la
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propria lingua natia, cementando maggiormente le relazioni interne al gruppo.
La lingua tedesca era invece quasi completamente sconosciuta. Avevano avuto
un secolo per immergersi quantomeno nella lingua francese, seguendo i mi-
granti ugonotti che risiedevano in quei territori, e ora non si poteva più attende

re: occorreva velocemente impartire il tedesco.

Infine, il ministro tratteggia brevemente il «carattere morale»44 dei valdesi:

erano «rozzi, di natura selvaggia, falsi, diffidenti e testardi».45 Le loro amicizie

non duravano a lungo poiché i sotterfugi erano all'ordine del giorno e «nessuno
si poteva fidare dell'altro».46 Questi uomini non avevano nulla a che vedere con
i propri antenati, propensi «al coraggio delle armi» e al sottomettersi al volere
reale.47 E concludeva con questa sconsolata presa d'atto: «Non possono molto
sostenersi a vicenda: ogni colonia ha a che fare con se stessa, ognuna esiste solo

attraverso se stessa».48

Insomma, una dura presa di coscienza da parte di un ministro che tra le

pagine del proprio diario traccia una impietosa fotografia degli esuli valdesi.

Certo, questi scritti non erano pensati per una diffusione pubblica: erano anno-
tazioni di un pastore giunto dalla lontana Sciaffusa, con una scarsa conoscenza
delle «Valli Valdesi», che probabilmente aveva letto le grandi storie dei pastori
Jean Leger e Henri Arnaud. Probabilmente, con suo forte stupore, si rese conto
che quegli scritti inneggianti ad un popolo fiero e glorioso poco si accostavano
al suo di popolo. Quel suo stupore si trasformô in un diario, in una raccolta

appassionata delle proprie esperienze, ricco di immagini dure e certo stereoti-

pate dal passato e di un présente - quello di ministro svizzero improvvisamente
giunto in terre tedesche - che non riusciva a comprendere. In questo vortice di
incomprensioni, un processo di infanticidio in Württemberg ad inizio Sette-

cento mostra come una certa ibridazione culturale si manifesto nelle comunità
valdesi. Lo si vedrà in questa ultima parte del lavoro.

Braubach, piccolo villaggio della Renania-Palatinato, mattina del 5 Feb-
braio 1704.49 Catharina Hanns Genthleins, contadina e allevatrice, si présenté
di fronte al giudice criminale perché accusata di infanticidio. Era accaduto, la

scorsa primavera, che un giovane l'avesse assalita mentre stava raccogliendo il
fieno nel proprio campo. Terminata l'aggressione, il ragazzo la lascio in mezzo
al campo e se ne andô. Catharina cerco di rintracciarlo, avendo sentito da alcuni
ragazzi del villaggio che si trattava di un uomo di Frauenalb, piccolo villaggio
del Württemberg: purtroppo il suo viaggio fu un insuccesso.

II processo fu portato a compimento in breve tempo. II giudice chiese alia
donna se si fosse accorta di essere incinta e se quindi avesse pensato sin dall'i-
nizio di uccidere il figlio. Rispose negativamente affermando anzi che nei nove
mesi aveva sempre avuto intenzione di consegnare il figlio alia madre. Cid che

perô accadde durante il parto di Catharina, una settimana prima del processo,
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non convinse il giudice delFinnocenza dell'imputata: il parto era avvenuto nel
fienile dell'abitazione e, come riferisce la serva in un interrogatorio precedente,
si era udito un forte colpo di arma da fuoco. La serva si era precipitata sul luogo
e aveva trovato Catharina con un'arma in mano, con la quale aveva sparato al

cordone ombelicale. La giovane donna era svenuta e il suo corpo aveva soffo-

cato quello del neonato. Cid che pero sconvolge la serva è che quella famiglia
fosse costituita da «sangue buono»,50 e che quindi non potesse assolutamente

essere composta da «da maghi o streghe».51 Un fatto inspiegabile. Il processo
prosegui con l'interrogatorio délia madré che, sbrigativamente, riportô di
essere stata chiamata dalla serva e di aver prontamente, ma inutilmente, chiamato
la levatrice per cercare di rianimare il neonato. Nulla era accaduto se non un
grido di orrore délia madré la quale aveva poi constatato che poco ormai si po-
teva fare per salvare il neonato.

Quel «guten Blut» sembra non essere stato notato dal giudice: ciö che per
la serva stava ad indicare la non appartenenza alla cerchia delle streghe passé
in secondo piano. Probabilmente, il funzionario non ne comprendeva il nesso

e quindi non lo ritenne importante.52 Questo processo non è perô utile per ri-
costruire le pratiche délia stregoneria nella Germania del Sud ma ha un altro

scopo. Tornando ad analizzare il diario di Andreas Keller, nelle pagine conclusive

si leggono le seguenti parole: «La superstizione è grande anche tra i valdesi.

Fanno una distinzione tra quelli di sangue buono e cattivo. Si pensa che quelli
che si nutrono di sangue malvagio siano maghi e streghe.»53

I valdesi distinguevano, o forse sarebbe meglio dire «dividevano», il
mondo tra coloro che avevano il sangue buono e quello cattivo. Coloro che ave-

vano il sangue cattivo erano malvagi, stregoni o streghe. Coloro che invece
avevano il sangue buono erano considerati uomini perbene. Il pastore trovava ri-
dicola questa credenza e tuttavia doveva riscontrarne l'impatto nella comunità:
«Ma non è ancora raro oggi che accuse simili possano causare controversie tra
famiglie o individui, coniugi di entrambi i gruppi sanguigni».54 Nascevano liti
tra le famiglie guten e bösen Blut le quali non concedevano i propri figli in ma-
trimonio aile rispettive parentele. Il ministre concludeva definendo chi fossero

i portatori di buon sangue: i sindaci, i ministri e i maestri di scuola. Non sfug-

girà che questi ultimi coincidevano con le gerarchie delle comunità. Un'ultima
osservazione del ministre Keller riporta come questa superstizione fosse giunta
con i valdesi dalle terre natie: «Questa differenza non è nuova, l'hanno portata
con sé nel paese».55 In realtà, questa ultima osservazione è priva di fondamento:

non risulta sino ad ora alcun documenta che riporti questo particolare tipo di
divisione tra le comunità alpine valdesi piemontesi. Certo invece risulta esistere

questa separazione nel Württemberg, come ha dimostrato il processo per infan-
ticidio poco sopra. Ciô puô indicare una certa influenza tra le tradizioni tede-
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sehe e valdesi, sporadici contatti culturali che intaccarono il patrimonio rituale
del gruppo minoritario. Lo si puô osservare nel lavoro di David W. Sabean,
Power in the Blood, in oui invece viene analizzato il processo di stregoneria ad

Anna Catharina di Leonenberg, in Württemberg. II concetto di Herrschaft te-
desco sembra infatti essere assorbito dalle tradizioni valdesi. ^Herrschaft è la

dialettica-processo, cost come l'ha definita Edoardo Grendi, dei rapporti tra
dominanti e dominati in cui ci si pone il problema délia legittimazione verso
l'altro.56 Cost accade nel processo di stregoneria rivolto dai giudici di Leonenberg

a Anna Catharina la quale verrà accusata di essere una Strega per via del

suo «bösen Blut». Il sangue acquista un'estrema rilevanza nell'identificare e le-

gittimare gerarchie comunitarie, coinvolgendo in termini di cultura popolare i
valdesi poco avvezzi invece ad immagini e racconti stregoneschi.57

La condizione di estraneità ha différend origini e declinazioni: ognuno
puô infatti ritrovarsi straniero - seppur nella propria città d'origine o in un
luogo conosciuto da molto tempo - improvvisamente.58 Non è quindi necessa-
rio ricoprire una condizione di marginalité sociale per essere considerati stra-
nieri, cosï corne le norme giuridiche non bastano per motivare la buona o cat-
tiva riuscita di una convivenza pacifica nel territorio. La forte affermazione di

appartenenza ad uno specifico gruppo religioso, con proprie tradizioni e spe-
cifiche ritualità, è un'arma a doppio taglio: da un lato permette di conservare
la propria peculiare struttura culturale, mentre dall'altra agisce allontanando
il confronta con la popolazione residente. Le politiche di tolleranza adottate
dagli Stati d'antico regime diventano cosï terreno di scontro quotidiano poiché
gli spazi in cui agiscono sono attraversati da poliedricità di poteri, conflitti e

pratiche. L'incontro con l'altro non è mai affare semplice: molto dipende dalle
regole dell'accoglienza e dalla capacité o meno di adattamento del migrante al

nuovo ambiente.59 I fattori di coesione di un gruppo possono diventare discri-
minanti e impedire una qualsiasi forma - anche tenue - di mutuo riconosci-
mento.60 Certo, questo non accadde per tutti i migranti valdesi. Disponendo
di una mobilité superiore a quella délia restante popolazione, le élites religiose
conobbero il mondo circostante. Da loro arrivé il giudizio più duro verso i fra-
telli di fede: coloro che avrebbero dovuto rappresentare la comunité si ritro-
varono ad essere i più intransigenti accusatori délia stagnazione culturale del

proprio popolo. Grazie alla testimonianza del ministro Andreas Keller, si puô
comprendere il gap tra le gerarchie comunitarie e la restante popolazione con-
siderando il forte irrigidimento che gli stessi ministri di culto diedero al
processo di integrazione.

Lo studio délia coesistenza sociale e confessionale rappresenta un punto
di osservazione privilegiato per considerare l'evoluzione del principio di
tolleranza in été preindustriale. Gli studiosi delle discipline storiche e sociali hanno
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avuto, soprattutto negli ultimi vent'anni, un'attenzione particolare per l'analisi
delle pratiche délia tolleranza nei periodi di maggior frattura religiosa. Si è pro-
ceduto ad una decostruzione dei grandi contenitori classici di analisi: il termine
«rifugio», usato in special modo per indicare la grande ondata migratoria ugo-
notta europea conseguente la revoca dell'Editto di Nantes nel 1685, è stato rivi-
sto attraverso lo studio approfondito delle caratteristiche e peculiarità delle

variegate esperienze migratorie. Come conseguenza, si sono affacciati con sempre
maggiore insistenza ricerche che hanno portato all'attenzione come le pratiche
di accettazione dell'altro siano da indagare nel senso di una maggiore compren-
sione dei rapporti e dell'ibridazione tra gruppi sociali maggioritari e minoritari.

Il caso valdese aggiunge un tassello a questo composito mosaico. In
particolare, l'accoglienza nei territori tedeschi segue quella che Jesse Spohnholz
identifica come «tattica délia tolleranza»:61 le autorità governative intendevano
il principio di tolleranza come una strategia al risanamento economico dei
territori affaticati dalle guerre. Da questo dipendeva il delicato equilibrio della co-
esistenza. Il luteranesimo tedesco aggrediva i gruppi sociali ospiti, con l'intento
di assimilarli nel più breve tempo possibile. Per gli ugonotti ciô avvenne repen-
tinamente poiché, a partire dalla loro alta specializzazione lavorativa, furono
inseriti da subito nel tessuto economico delle principali città tedesche. Per i val-
desi, questo processo avvenne gradualmente e ciô comporté un conflitto più
aspro per il mantenimento delle proprie tradizioni: la stessa esperienza si ritrova
nella comunità brandeburghese di Erlangen, in cui i valdesi - ospiti con gli
ugonotti dal 1698 - mantennero una propria specifica identità confessionale e cul-
turale.62 L'«identità» è l'altro concetto chiave di questo lavoro: si è intesa l'iden-
tità come la coscienza di appartenenza collettiva che agisce come argine e pro-
tezione dall'aggressione esterna. Da questo punto di vista, l'appartenenza
confessionale è un terreno stimolante di analisi per valutare l'evoluzione della co-
esione sociale interna ed esterna di un gruppo. La pervicacia all'assimilazione,
in grado e misura différente, è una caratteristica comune a tutte le minoranze
religiose.63 II caso valdese dimostra come l'esperienza dell'esilio religioso am-
plifichi il senso di appartenenza ad una identità collettiva (che è anche religiosa)
rendendo più chiari e definiti i confini tra maggioranze e minorane sociali.64

In apertura:
Dettaglio di Fig. 1.
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